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BENVENUTI nella XVI legislatura: guarda

caso, dietro la prima guerra guerreggiata di

Montecitorio si staglia la tentacolare ombra

del Biscione. Uno scontro vero, duro, quello

che ieri ha scosso la

Camera, tra le matri-

cole ancora un po’

spaesate e le com-

missioni ancora tutte da insediare.
«Opposizionedura»,diconoall’uni-
sonodalPd edall’Idv, chemarciano
compatti contro l’inserimento, da
parte del governo, di un emenda-
mento-trappola volto a salvare Re-
te4. Ancora una volta, prima di tut-
toci sonogli interessidelGrandeCa-
po,Silvio IV,e ildialogovaa farsibe-
nedire. Walter Veltroni non pare af-
fatto buonista quando, in Transa-
tlantico, sibila le seguenti parole:
«Questo provvedimento è sbagliato
nel merito e nel metodo. È sbaglia-
to,e lorohannol’opposizionechesi
meritano». Traduzione: ostruzioni-
smo, senza se e senza ma, tanto da
far slittare il voto fino a martedì, se
non oltre.
Dai banchi dell’opposizione in 79 si
sono iscritti a parlare. Interventi di
fuoco: Giovanna Melandri, mini-
stro-ombra per le comunicazioni,
parladel«viziostoricodellamaggio-
ranzadi inserirenormedi favoreper
gli interessidelpresidentedelConsi-
glio», Silvana Mura dell’Idv parla di
un«clamorosoattodiarroganzapo-
litica»eritienecheilgovernostiapo-
nendo«unapietratombalesuldialo-
go». Persino Buttiglione e Cesa del-
l’Udc chiedono che l’emendamen-
tovengaritirato, e il capogruppodei
democratici Antonello Soro attacca:
«Aver vinto le elezioni non vuol di-
re fare ciò che si vuole. Qui si torna
indietro di dieci anni». Michele Me-
ta, anche lui Pd: «Tutta questa ur-
genzadi sanareun’infrazioneUeog-
gi?Edurante la scorsa legislaturado-
ve eravate? Quando noi sollecitava-
mo il parlamento ad affrontare la ri-
forma del sistema radiotelevisivo,
perdarealPaeseunacornicenorma-
tiva certa e in linea con le prescrizio-
ni europee?». Infine l’affondo del-
l’exministroPaoloGentiloni, che la

norma la smonta comma per com-
ma: «Così si mette le braghe a tutto
il sistema tv, congelando la situazio-
ne esistente ed impedendo l’ingres-
so di nuovi soggetti. Non solo. In
questo modo il governo mette an-
che le mani avanti sul Consiglio di
Stato,cheinquestesettimanestade-
cidendo come dare attuazione alla
sentenza della Corte europea».

Insomma,èguerra aperta. Il climasi
è riscaldatoda subito,quando ilpre-
sidenteFinihadichiarato«ammissi-
bile» la discussione sullanorma, no-
nostante gli argomenti contrari ci
fosserotutti: l’emendamentoèstato
infilatodisoppiattodentroundecre-
to di materia comunitaria - perdipiù
un decreto del governo Prodi -
prim’ancora che venissero insediate

le nuove commissioni. Non solo:
tocca una legge, la Gasparri, colpita
da una pesante sentenza della Corte
di giustizia europea. Una sentenza
cheladestraberlusconizzatavorreb-
be «aggirare»: l’emendamento è
scritto ed elaborato per permettere
all’emittente del Tg4 di Emilio Fede
di continuare a trasmettere virtual-
mente all’infinito sulle frequenze e

aidannidiEuropa7, cheavevarego-
larmente vinto la concessione ma le
cui telecamere sono sempre rimaste
spente. «È tornatodi scena, eccome,
il conflitto d’interessi»: è amaro il
commento del senatore Pd Vincen-
zo Vita.
C’è poi un altro aspetto. «Ancora
unavolta sarannogli italiani apaga-
re per Silvio Berlusconi», diceva ieri

Antonio Di Pietro. Non solo perché
il sistema-tv rimane «imbalsamato»
nell’esistente. Ma anche perché lo
Stato pagherà tra i 300 ai 400 mila
euro al giorno per inadempienza al-
la sentenza europea. Oltretutto, ra-
gionavano ieri alcuni deputati Pd e
Idv, è assai improbabile che la Corte
europea si beva la norma «salva Re-
te4» così com’è: la sentenza colpiva
la Gasparri in molti suoi passaggi
cruciali, mentre l’emendamento di
oggi si occupa esclusivamente del
passaggio sulle frequenze.
Argomenti che per la destra non
contano assolutamente nulla. Il sot-
tosegretario competente, ossia Pao-
lo Romani, in Aula non ha battuto
ciglio:«Rete4nonc’entranulla».So-
stiene, il fedelissimo di Silvio, che
l’emendamento non propone «nes-
suna sanatoria», ma che vuole solo
«rispondere ai rilievi mossi dalla
Commissione europea». Per un Ro-
mani che parla politichese, e per un
Bonaiuti che alza le sopracciglia
(«tanto rumore per nulla...»), risulta
quantomaiemblematica l’uscitadel
presidenteMediasetFedeleConfalo-
nieri: «Il provvedimento del gover-
no? Sacrosanto». Ed è proprio al Bi-
scione che fa le pulci il deputato Pd
Roberto Zaccaria: «Stamani il titolo
Mediasetperdevalo0,69%,nell’ulti-
mo mese ha perso il 10,24%, negli
ultimi sei mesi il 19,65%, nell’ulti-
mo anno il 35,5%. Il vero regista di
quest’operazione è Confalonieri...».
Frase questa che ha scatenato le ire
del Confalonieri medesimo, il quale
ha annunciato di voler querelare
Zaccaria.
Che succederà adesso? Davvero già
si recita il «de profundis» della sta-
gione del dialogo? Tra i banchi del
Pd è forte la sensazione che la mag-
gioranza non ritirerà mai l’emenda-
mento «salva Rete4»: pare che la
strategia sia quella di volare basso
aspettando che passi la bufera per
poi votarsi la norma, contro tutto e
tutti.Nel frattempo,però, lamaggio-
ranzaha«blindato» lacommissione
Comunicazioni e Trasporti, compe-
tente per le questioni di natura tele-
visiva, con il pasdaran berlusconia-
noMario Valducci allapresidenza, e
dentro nientemeno che Deborah
Bergaminie LucaBarbareschi, tanto
per gradire. In altre parole: prima di
ogni altra cosa, si tratta di «mettere
in sicurezza» le aziende del Capo. Se
è così, se il buongiorno si vede dal
mattino, la vita del dialogo pare se-
gnata. ...che dicevamo? Benvenuti
nella XVI legislatura.
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◆ Fa riflettere la scelta del Tg1 e del Tg3 di aprire con
l'annuncio, dato durante l'assemblea di Confindustria da
Scajola, che l'Italia tornerà al nucleare. Applausi degli
industriali e strada spianata dal caro-petrolio: dite a un
cittadino che fra qualche anno potrà spernacchiare
petrolieri ed emiri e costruirà una centrale a mani nude.
Se per il Tg1 tutto va bene, il Tg3 invece spalanca la
porta sul problema e toglie a Scajola il fascino
dell'annuncio: 20 anni dopo il referendum, ancora non è
stato individuato il sito dove smaltire le scorie radioattive.
Ma questi sono dettagli, in mezzo al trionfalismo che
deborda dalle televisioni di proprietà del presidente del
Consiglio. Gli «inviati» a Napoli - incredibile - incappano
solo in cittadini entusiasti di Berlusconi che, nel Tg5,
toglie la scena a Emma Marcegaglia, quasi che
Confindustria fosse cosa sua. Oggi, però, vogliamo
ricordare Paolo Giuntella, il quirinalista del Tg1 che ci ha
lasciato. Lo conoscevamo da anni, era un collega
limpido e professionalmente onesto. Si è sempre battuto
perché queste qualità fossero patrimonio di tutta la
categoria: non è riuscito nell'impresa.  Paolo Ojetti

Il governo nucleare
e le scorie dimenticate

Il governo insiste con la norma volta a garantire
la sopravvivenza dell’emittente Mediaset

nonostante la sentenza contraria dell’Europa

Lodo «salva-Rete4», battaglia in Aula
Alla Camera l’ostruzionismo di Pd e Idv. I democratici: «Hanno l’opposizione che si meritano»

Tuttoper Fede (nel senso di Emilio,
of course). Pare impossibile, ma
unamanciatadi legislaturenonso-
nobastatea sanare una situazione
che lastessaCortedi giustiziaeuro-
pea ritiene illegittima, tanto da de-
cidere di sanzionare l’Italia con
una pesante sentenza, che rischia
di costarci caro (a noi italiani), se è
vero, comedice l’exministroGenti-
loni, che per la conseguente multa
lo Stato dovrà sborsare fino a 400
mila euro al giorno.
La storia è lunga e s’intreccia pe-
santemente con la politica: tutto
inizia nel luglio 1999, quando
l’emittente Europa7 - creatura del-
l’imprenditore abruzzese France-
scoDiStefano,di recenteassurtoal-
le cronache anche per un interessa-
mentoa l’Unità -vince lagarapub-
blica per l’assegnazione delle fre-
quenze televisive nazionali. Delle
11 frequenze disponibili (3 asse-
gnatealla laRaie8per i gruppipri-
vati)DiStefanoottienesubito le fre-
quenze per Europa7, poi per effetto
diun ricorsoal consigliodiStatoot-
tiene anche le frequenze per 7Plus,
altra emittente con la quale aveva
partecipatoallagara.Laconcessio-
neperEuropa7prevede la liberazio-
ne delle frequenze di Rete4, che in-
tanto continua a trasmettere in
chiaro,nonostante le fosse statoim-
posto il passaggio sul satellitare.
Inaltre parole, l’emittenteche ospi-
ta il miticoEmilioFede sarebbedo-
vuta scomparire dai palinsesti in

chiaro passando le sue frequenze
ad Europa 7. Sono passati quasi
dieci anni, ma Rete4 ancora lì, con
Fede, le meteorine, e tutto il resto.
Chissà come o perché, è la politica
cheha fatto la suaparte, inprimis
con i berluscones che per anni han-
no ululato all’«esproprio» di Re-
te4,mettendoincampo tutta lapo-
tenza di fuoco, politica e mediati-
ca,di cui l’esercitodelBiscioneè ca-
pace.Così,nonostanteunasenten-
za della Corte Costituzionale nel

2002, secondo cui Rete4 avrebbe
dovuto definitivamente cessare le
trasmissioni terrestri entro il 31 di-
cembre 2003, arriva salvivico un
decreto legge che porta la firma di
Silvio Berlusconi in persona.
L’obiettivo è uno solo: salvare Re-
te4.E giusto per essere sicuri di non
sbagliare,pochimesidopo, il gover-
nodiSilvioapprovapure la famige-
rata legge Gasparri, la quale infi-
schiandosene della sentenza della
Corte, consente a Rete4 di conti-
nuare a trasmettere nonostante
non abbia la concessione. Europa
7 ancora una volta è fuori.
Lo scorso31 gennaio è arrivata pu-
re la sentenza la Corte Europea di
Giustizia, che colpisce duramente
laGasparri inquanto congela l’esi-
stente, impedisce uno sviluppo del
sistematvcontroogni logicadimer-
cato e contro le stesse direttive co-
munitarie: il lungoperiodotransito-
riodi cuihabeneficiatoRete4è ille-
gittimo, dice la sentenza, che rico-
nosce ad Europa 7 il diritto ad ave-
re finalmente le frequenze. Nono-
stante tutto ciò, lo scorso 6 maggio
all’udienza presso il Consiglio di
Stato in merito alla disapplicazio-
ne della legge Gasparri a seguito
della sentenza della Corte europea
è successo una cosa ben strana:
l’Avvocato dello Stato ha difeso di
nuovo la legge Gasparri e Rete4.
Non solo: la memoria presentata
in larga parte pare identica a quel-
la di Mediaset. Stranezze della vi-
ta, no?
 r.bru.

Melandri, Soro, Gentiloni, Zaccaria:
fuoco di fila dai banchi dell’opposizione

«Fanno solo gli interessi del premier»

IN ITALIA

IL CASO FREQUENZE

Lo scorso 31 gennaio
la sentenza della Corte
di giustizia europea:
Rete4 deve liberare
quelle frequenze...

LA STORIA Europa7 ha le frequenze dal ’99. Ma non ha mai trasmesso...

Nove anni di Far West (in nome del Biscione)

Grazie all’ostruzionismo
il voto è slittato
a martedì. Ma la destra
pare intenzionata
ad andare avanti

Il sottosegretario
Romani fa finta di nulla
«Rete4? Non c’entra
niente». Di Pietro:
«E gli italiani pagano...»
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